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ed inestinguibile inim icizia fra i due popoli; il Governo di Sofia, 
m algrado le opposizioni del P atriarcato  ecumenico e le proteste 
della Russia, della Serbia e del M ontenegro, riusciva ad ottenere 
i berats re la tiv i alla fondazione delle diocesi pretese in quella 
stessa Macedonia che i Greci continuano a definire la parte  p rin ­
cipale e più  ricca dell’an tica ' Grecia; senza pensare che g li stessi 
Yalacchi di là, p u r di non lasciarsi ellenizzare, da g ran  tempo 
si stringono sem pre più ag li Albanesi.

Nel 1889 in Atene si era così irr ita ti  contro i progressi dei 
B u lg a r i , cui si applicavano i tito li più ignom iniosi e per fino 
quello di scomunicati; da far pensare ad u n ’alleanza con la T ur­
chia, e da far proclam are una follia e un delitto di lesa p a tria  
anche il pensiero di una g u erra  contro di essa. Le classi d ir i­
gen ti si esibivano a  portare il concorso della loro in telligenza 
alla difesa dell’in teg rità  dei possedimenti turchi; alla riorganiz­
zazione delle finanze, a lla  consolidizzazione d’ uno stato  « desti­
li ato, per i voleri della divina provvidenza, ad essere glorioso 
ancora » , e prom ettevano 1’ aiuto del clero, per consigliare la 
rassegnazione cristiana ai popoli schiavi e 1’ amore verso i loro 
ti ranni.

La Russia fu la  più energica avversaria della concessione dei 
berats ai Vescovi bulgari; anzi, secondo il D aily N em , Nelidoff, 
con una  nota violenta alla Porta, vi si era form alm ente opposto. 
Eppure era s ta ta  la  Russia a reclam are la istituzione di Diocesi 
bu lgare  in Macedonia, fin dal 1872; quando cioè le credeva ne­
cessarie allo sviluppo della propria influenza nei Balkani! Sicché 
alle recrim inazioni e alle g rav i espressioni di m alcontento dello 
Czar, abilm ente il Sultano, richiam ando i precedenti, rispose che 
egli si era determ inato a concedere i brevetti d’investitu ra, non 
g ià per dare soddisfazione alla  Nota bu lgara  di r ic h ie s ta , o ad 
a ltre  influenze; sibbene per dare una prova novella delle sue di­
sposizioni am ichevoli al potente vicino. Certo è che, con grave 
dolore del Tricupis, l’ Ingh ilterra  e l’ Austria si erano adoperate 
presso Abdul-Ham id perchè la  concessione fosse fa tta  ; vedendo 
in tale provvedim ento un colpo assai grave contro 1’ influenza 
russa nella Penisola balkanica.

Quindi 1’ officioso Giornale di Saint Petersbourg, pu r negando 
che la  accennata Nota di Nelidoff fosse sta ta  rim essa a Kiamil 
Pascià, biasim ava aspram ente 1’ arrendevolezza della Porta nel 
soddisfare le istanze di Stambuloff. I panslavisti però la  pensavano 
diversam ente, anzi VIswetia, organo del Comitato di beneficenza 
slava diretto dal generale Ignatieff, si dichiarava oltremodo sod­
d isfatta della condotta del Sultano.

Questa contradizione non ha g ran  valore, poiché la Russia uf­
ficiale, nel creare degli im barazzi alla B ulgaria, non faceva che 
reagire alle tendenze del Governo di Sofia, la  cui condotta m irava 
a  so ttrarre  il P rincipato dalla gravosa tu te la  della gran madre


